
Sagre alla prova della legge
regionale

L’estate  2017  in  Lombardia  sarà  la  prima  “a  sagre
regolamentate”. Dopo le modifiche legislative introdotte dalla
Regione  lo  scorso  anno  (a  regime  da  agosto  con  la
pubblicazione delle linee guida per la stesura dei regolamenti
comunali), la stagione all’aperto di quest’anno sarà infatti
il  primo  banco  di  prova  della  stretta  tanto  auspicata  da
ristoratori, baristi e gestori di locali al proliferare di
manifestazioni e ad una competizione non giocata ad armi pari.

Sarà la volta buona? Di certo si va verso un quadro più chiaro
e  normato.  Lo  strumento  chiave  della  nuova  legge  è  il
regolamento che ogni Comune è chiamato ad adottare fissando,
in base alle indicazioni regionali, i paletti entro i quali le
manifestazioni  su  suolo  pubblico  (resta  perciò  escluso  il
capitolo delle feste parrocchiali e, in generale, su area
privata) possono essere organizzate. Punti salienti sono la
durata  massima  degli  eventi,  gli  obblighi  di  carattere
igienico-sanitario,  di  sicurezza,  lavoro,  fiscali,  le
dotazioni necessarie, come parcheggi e servizi igienici (anche
per  disabili)  e  altre  previsioni  a  tutela  dell’impatto
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sull’area. C’è, insomma, una serie precisa di requisiti e
obblighi per garantire una concorrenza leale con le attività
in sede fissa.

In Bergamasca, le Amministrazioni che si sono sinora attivate
sul tema sono una settantina, almeno a giudicare da quante (70
esatte)  hanno  inserito  la  propria  programmazione  nel
calendario regionale on line delle sagre e fiere, secondo
pilastro della normativa, volto a monitorare la distribuzione
degli appuntamenti, ma anche a migliorarne il coordinamento e
la promozione.

Roberto Ghidotti

La cifra corrisponde alle stime dell’Ascom, che attraverso i
Distretti  del  commercio  ha  partecipato  ai  lavori  per  la
redazione dei regolamenti. «Nel confronto con i Comuni c’era
la consapevolezza di dover raggiungere un equilibrio tra le
richieste degli esercenti – spiega Roberto Ghidotti, referente
dell’Ascom  per  i  Distretti  –  e  il  riconoscimento
dell’importanza che per ciascun paese hanno le manifestazioni
organizzate dalle associazioni locali o gli appuntamenti di
tradizione».

Ne sono scaturiti un metodo e un regolamento “tipo” con alcuni
punti caratterizzanti. «Innanzitutto ragionare in termini di
distretto anziché di singolo Comune – evidenza il manager di
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distretto  Oliviero  Cresta  –  ha  evitato  il  rischio  che
territori  vicini  potessero  avere  regole  diverse,  che
Antegnate, ipotizziamo, fissasse la durata massima in cinque
giorni  e  Barbata  in  dieci.  È  stato  inoltre  proposto  un
principio  di  perequazione,  prevedendo  la  possibilità  di
allungare il periodo di svolgimento se nella sagra vengono
coinvolti gli operatori commerciali del paese». «Il distretto
– aggiunge Cresta – svolge anche un ruolo di coordinamento
delle informazioni, utile per evitare sovrapposizioni negli
eventi e assicurare una migliore riuscita».

Oggi, del resto, sono spesso i distretti stessi a promuovere
manifestazioni  che  uniscono  aggregazione,  intrattenimento  e
somministrazione e, in questa veste, rafforzano il recepimento
delle  disposizioni  regionali.  Il  distretto  di  Clusone,  ad
esempio,  ha  attivato  un  bando  che  assegna  10mila  euro  di
contributi a fondo perduto per la promozione dei prodotti a
marchio Sapori Seriani in sagre ed eventi del territorio, a
patto che siano inseriti nel calendario istituito dalle norme
regionali.

«Ora  come  ora,  in  Bergamasca,  dobbiamo  parlare  di  un
recepimento a macchia di leopardo delle novità in tema di
sagre – commenta Ghidotti -. Va comunque ricordato che in
molti Comuni i regolamenti c’erano già, così come l’attenzione
al  coinvolgimento  dei  commercianti  locali.  Diciamo  che  la
legge  avrà  come  principale  effetto  quello  di  fermare  o
costringere  ad  una  regolarizzazione  le  iniziative  più
spregiudicate,  quelle  che,  mascherate  dietro  una  finta
associazione solidale o sociale, non avevano altro obiettivo
che fare cassetto con la somministrazione di cibi e bevande.
Grazie ad un quadro normativo definito, inoltre, gli esercenti
hanno ora gli strumenti per tutelarsi dalle feste irregolari,
chiedendo  al  Comune  di  adottare,  se  non  l’ha  fatto,  il
regolamento  previsto  o  segnalando  gli  eventi  che  non  vi
corrispondono».



Nell’elenco  regionale  già  presenti  oltre  4mila
eventi

Sovere, Bonate Sopra, Cologno al Serio e
Seriate i più “festaioli”
Oltre  a  regolamentarle,  le  norme  regionali  sulle  sagre
vogliono promuovere quelle “autentiche”, capaci di generare
attrattività e valore per il territorio. È in quest’ottica che
è  nato  l’Elenco  delle  sagre  e  fiere  su  area  pubblica,
disponibile nel set degli open data della Regione Lombardia
(www.dati.lombardia.it – pulsante “commercio”) e costantemente
aggiornato.

Pur trattandosi di un’assoluta novità, bisognosa quindi di un
certo rodaggio, offre un repertorio già cospicuo di eventi,
inseriti  dai  Comuni  con  un  apposito  applicativo.  Ad  oggi
risultano presenti 4.064 sagre (e 501 fiere, collocate nello
stesso database). La provincia di Bergamo è terza con 440
sagre, il 10,8% del totale, segnalate da 70 Comuni. Risultano
in calendario anche 85 fiere. La provincia più vivace è quella
di Brescia, con 1.520 sagre, seguita da Sondrio (474). Milano
è  quinta  con  324  appuntamenti.  Si  tratta  ancora  di  una
fotografia parziale perché mancano all’appello molti Comuni ma
anche perché non tutti hanno interpretato allo stessa maniera
il concetto di sagra. Il Comune di Brescia, ad esempio, ha
ritenuto opportuno inserire 95 iniziative, mentre a Milano non
risulta nessuna sagra e a Bergamo due, la sagra della madonna
di Lourdes, a febbraio in zona San Tomaso de’ Calvi, e la
sagra di Colognola a settembre.

Se una sagra non figura nel database non significa che non sia
autorizzata, perché dipende da come si è mosso il Comune in
merito.  Il  maxi  repertorio  è  però  utile  per  comporre
finalmente  il  quadro  del  fenomeno  e  monitorarlo.  È  anche
pensato  in  chiave  di  informazione,  coordinamento  della
programmazione e promozione. I dati sono free, organizzabili
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per chiavi diverse di ricerca e possono dare vita a mappe e
applicazioni per uno sviluppo della comunicazione anche in
funzione turistica.

La norma prevede che i Comuni inoltrino l’elenco delle sagre
entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno,  con  possibilità  di
integrazioni e modifiche. I più festaioli in Bergamasca, al
momento, risultano essere Sovere con 19 sagre, Bonate Sopra,
Cologno al Serio e Seriate (18), seguiti da Costa Volpino e
Antegnate (17) e da Leffe (16).


